


l caporalato consiste nell'utilizzo di lavoratori
irregolari a basto costo. 
Può essere visto come la riedizione, in chiave

contemporanea, delle forme di schiavitù che caratte-
rizzavano il latifondismo: oggi come allora, salari
miseri, turni massacranti, mancanza di garanzie e di
diritti. 
Questa pratica, al
giorno d'oggi, non
riguarda più soltanto
il comparto agricolo. 
Si sente addirittura
parlare di caporalato
"informatico", anche
se, nella maggior
parte dei casi, il
fenomeno si riscon-
tra nell'edilizia e in
tutti i settori di attività
che comportano lo
svolgimento di lavori
pesanti. E' possibile
tracciare un "identi-
kit" delle vittime del
caporalato: quasi
sempre sono immi-
grati, privi del per-
messo di soggiorno e, proprio per questo, disposti ad
accettare qualsiasi lavoro pur di restare nel nostro
paese. 
Per contrastare lo sfruttamento dei lavoratori immi-
grati, il Consiglio dei Ministri ha predisposto un dise-
gno di legge, nato dal compromesso tra la posizione
più severa del Ministro Ferrero (che, peraltro, avreb-
be preferito la forma più agile del decreto legislativo)
e quella "morbida" del Ministro Amato. 
Alla fine ha prevalso l'atteggiamento cauto di que-
st'ultimo: nel testo licenziato dal Governo, infatti, la
tutela prevista dall'articolo 18 del TU sull'immigrazio-
ne viene estesa solo ai casi di sfruttamento "grave". 

Il provvedimento che, quasi certamente, sarà appro-
vato dal Parlamento prende in considerazione due
tipi di misure.  
Da una parte contiene una sorta di "indennizzo" per
le vittime del caporalato (sempre che, come abbiamo
anticipato, le fattispecie riscontrate siano riconducibi-
li a forme di sfruttamento gravi, secondo la definizio-

ne del disegno di
legge), ossia la con-
cessione del "permes-
so di soggiorno" e del
diritto di partecipare ad
un programma di pre-
venzione e integrazio-
ne sociale. 
Dall'altra prevede un
sensibile inasprimento
delle sanzioni per i
datori di lavoro che
sfruttano i lavoratori
immigrati. La "gravità"
dello sfruttamento sus-
siste in presenza di
almeno uno dei quat-
tro requisiti definiti dal
disegno di legge (arti-
colo 1, primo comma):

a) retribuzione che, rispetto ai minimi contrattuali sta-
biliti dai contratti collettivi di categoria, è ridotta di
oltre un terzo;
b) violazioni sistematiche (e, ovviamente, gravi) della
disciplina concernente l'orario di lavoro e i riposi gior-
nalieri e settimanali;
c) gravi violazioni relative al d.lgs. 626 e alla norma-
tiva complementare (igiene e sicurezza nei luoghi di
lavoro), con esposizione dei lavoratori a gravi perico-
li per la loro salute, sicurezza o incolumità;
d) inosservanza delle norme contemplate dalla
"Riforma Biagi", riguardanti l'occupazione e il merca-
to del lavoro.
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Videoterminali: nuove regole di ergonomia

Le norme ergonomiche finora adottate per l'utilizzo dei videoterminali dovranno, proba-
bilmente, essere riviste. Un'indagine compiuta dai ricercatori del Woodend Hospital di
Aberdeen ha messo in discussione antiche certezze. 
Sul banco degli imputati c'è la postura "a schiena dritta", da sempre considerata ottima-
le. 
Secondo i ricercatori scozzesi questa postura comporta eccessive sollecitazioni per la
colonna vertebrale e, col passare degli anni, può provocare seri danni all'apparato
muscolo-scheletrico, compromettendone la funzionalità. Per assumere una postura cor-
retta, in base ai risultati della ricerca, occorre una poltrona reclinabile: il tronco e le
gambe devono formare un angolo di 135 gradi, con i piedi piantati a terra. 

Giornalisti e mobbing

La professione del giornalista è molto ambita dai giovani, come dimostra il successo dei nume-

rosi corsi di giornalismo organizzati dalle università negli ultimi anni. 

Eppure, a ben guardare, i giornalisti non se la passano bene: le soddisfazioni professionali sono

controbilanciate da una forte dose di stress quotidiano. Uno studio condotto dall'Associazione

Stampa Romana, con l'ausilio di psicologi del lavoro e psicoterapeuti, ha messo in luce che,

all'interno delle redazioni, l'incidenza del mobbing è elevatissima. 

La categoria dei giornalisti, infatti, è quella che, con maggior frequenza, subisce sistematiche vessazioni da parte dei col-

leghi e dei superiori.       

Condizioni di lavoro… il primato negativo dell'Italia

Le condizioni di lavoro possono essere analizzate pren-
dendo in considerazione parametri oggettivi, come il
salario o l'orario di lavoro. 
Tuttavia una valutazione condotta in questo modo è, per
sua natura, incompleta. 
La sicurezza sul lavoro, per esempio, non è una gran-
dezza misurabile, perché dipende da fattori complessi,
ossia dai rischi concretamente presenti nell'ambiente
lavorativo. Pertanto, nel giudizio sulle condizioni di lavo-
ro, diventa decisiva l'opinione dei diretti interessati. A tal
proposito, si segnala che, secondo un'indagine realizza-
ta recentemente dalla Commissione Europea interpel-
lando i dipendenti e i collaboratori delle aziende, l'Italia
ha un poco invidiabile primato: i lavoratori del nostro
paese, infatti, sono i più insoddisfatti d'Europa.

Reti aziendali: la minaccia degli "insider"

Secondo uno studio condotto dai servizi segreti degli Stati
Uniti, in collaborazione con la Carnegie Mellon University, i
rischi più insidiosi per la sicurezza delle reti aziendali sono
connessi al comportamento doloso dei cosiddetti "insider":
consulenti aziendali, collaboratori, lavoratori subordinati ecc. 
La maggiore pericolosità delle minacce interne si spiega facil-
mente: la fiducia riposta nel personale può facilmente trarre in
inganno i soggetti preposti al controllo, istruiti per fronteggiare
gli attacchi degli hacker. 
Eppure non sono rari i casi di sabotaggio e i furti di informa-
zioni (spesso connessi ad attività di spionaggio) provenienti
dall'interno. 
La motivazione che, nel 92 per cento dei casi, spinge gli "insi-
der" a violare i sistemi informatici aziendali è la vendetta.



Vigilanza:
l’antifurto satellitare
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el prossimo futuro,
verosimi lmente,
l'antifurto satellita-

re non sarà più "roba da ric-
chi". 
In fondo è già successo con
i computer portatili.
Tecnologie che un tempo
sembravano alla portata di
pochi privilegiati sono diven-
tate di uso comune.  
Certo, attualmente questo
sistema è adoperato da una
cerchia ristretta, composta
da persone che possono
permettersi auto sportive o
di grossa cilindrata. 
Gli antifurti satellitari, dun-
que, si preparano a invadere la nostra esistenza. 
Il loro funzionamento è semplice (si fa per dire). 
Tutto dipende dalla presenza di satelliti che si muo-
vono lungo orbite "polari", così definite perché inter-
secano l'asse terrestre, o meglio, la linea immagina-
ria che si ottiene prolungando l'asse all'infinito. 
I satelliti possono localizzare con grande accuratez-
za i segnali provenienti dai cosiddetti ricevitori GPS
(Global Positioning System).
Un ricevitore GPS può essere inserito in un
autoveicolo. In tal modo si può determinare in
ogni momento la posizione del mezzo, con-
sentendo alle forze dell'ordine di rintracciarlo.
Il sistema, è bene dirlo, non è infallibile: può
essere eluso usando qualche accorgimento,
per esempio nascondendo l'auto rubata all'in-
terno di camion schermati, ossia rivestiti con
materiali che non consentono al ricevitore
GPS di inviare il segnale al satellite. 

E' altrettanto vero, tuttavia, che furti di tal genere non
si verificano con frequenza, perché bisogna disporre
di mezzi costosi e di un'organizzazione efficiente. I
camion, infatti, attirano l'attenzione e non possono
svanire nel nulla. 
Per questi motivi le cronache registrano numerosi
casi in cui i tentativi dei malfattori muniti di mezzi
schermati sono andati a vuoto.
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ella gestione dei rischi che caratterizzano
l'attività lavorativa non possono essere tra-
scurate le problematiche inerenti alla sicu-

rezza stradale. 
Ne sanno qualcosa gli autotrasportatori, i conducen-
ti degli automezzi utilizzati per il trasporto di passeg-
geri e, infine, coloro che si muovono ogni giorno con
l'automobile per coprire il tragitto casa-lavoro (consi-
derando sia l'andata che il ritorno): i sinistri che
avvengono lungo tale percorso vengono classificati
dalla dottrina e dalla giurisprudenza come "infortuni
in itinere" e sono valutati, ai fini di eventuali indenniz-
zi, alla stregua degli incidenti che si verificano in fab-
brica o in ufficio. 

Questo rapporto tra l'uso di autoveicoli e la sicurez-
za sul lavoro spiega il costante impegno dell'Inail
nella prevenzione degli incidenti stradali, attraverso
interventi mirati e campagne informative per la guida
sicura. 

Si segnala, per
e s e m p i o ,
un'interessan-
te iniziativa
portata avanti
in Emilia
Romagna, una
regione che,
purtroppo, ben
conosce la
piaga degli
incidenti stra-
dali, come
dimostra il
d r a m m a t i c o
bollettino reso
noto dagli
organi di infor-

mazione: 13.897 incidenti solo l'anno scorso, di cui
ben 9.674 "in itinere". 
Allo scopo di arginare il preoccupante fenomeno, la
direzione regionale dell'Inail e l'Osservatorio per
l'Educazione Stradale e la Sicurezza hanno siglato
un protocollo biennale, che prevede una serie di
misure preventive da attuare nella provincia di
Modena (quella caratterizzata dal maggior numero di
incidenti).  

Per la realizzazione degli interventi programmati nel-
l'accordo, gli enti promotori hanno stanziato cospi-
cue risorse finanziarie, pari a circa 450.000 euro.
Le misure inserite nel protocollo non trascurano l'in-
formazione e la formazione dei cittadini: sono previ-
sti corsi di educazione stradale rivolti ai cittadini, che
saranno informati anche mediante la diffusione di
manifesti e opuscoli. 
Sono stati inoltre programmati numerosi interventi
infrastrutturali, per il miglioramento del manto strada-
le e della segnaletica.     

Sicurezza stradale:
le iniziative dell'Inail
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